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L’allarme
L’analisi dei “numeri” dei centri
d’ascolto, rilancia un’immagine
preoccupante della situazione di
tante famiglie. «Serve l’impegno di
tutti per cambiare rotta», ha detto
il vescovo Merisi. «Il cibo non è
una merce come tutte le altre e
non può essere oggetto di
speculazioni», ha rilanciato Michel
Roy (Caritas Internationalis)
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Fame, il dramma silenzioso
degli italiani senza un pasto
Rapporto Caritas: povertà economica in crescita
UMBERTO FOLENA
MILANO

ll’Expo ti fai mezz’ora di coda
ma alla fine il tuo panino gom-
moso riesci a mangiartelo. Ma

alla fiera all’incontrario della grande
crisi, al padiglione della povertà, c’è
chi è in coda da anni, una coda per
molti ancora senza luce alcuna, e pa-
tisce letteralmente la fame. In Italia il
14,2% delle persone, secondo Euro-
stat, non riesce a soddisfare in modo
stabile l’esigenza di un pasto ade-
guato. La media Ue è del 10,5% e
quindi l’Italia tra i Paesi più "affama-
ti", anche se ben lontana dallo scia-
gurato 51,1% della Bulgaria.
L’appuntamento di ieri mattina al
Centro congressi dell’Expo ("Diritto
al cibo. Interventi di prossimità e a-
zioni di advocacy") era l’ultimo di u-
na lunga serie, organizzati dalla Ca-
ritas (nell’occasione Ambrosiana, I-
taliana ed Europe) per affrontare i ve-
ri temi nevralgici della lotta alla fame
e del diritto al cibo. Tanti numeri,
dunque, perché era anche l’occasio-
ne per presentare due rapporti sulla
povertà, quello nazionale 2015 ("Po-
vertà plurali") e quello milanese, il
quattordicesimo ("Dare cibo per pro-
muovere dignità"). Ma anche una

A
consapevolezza ribadita più volte dai
responsabili della Caritas italiana,
Paolo Beccegato e Walter Nanni: pen-
sare di risolvere il problema della po-
vertà alimentare limitandosi a ri-
spondere alle richieste di cibo è un’il-
lusione, perché «è la povertà econo-
mica la base di tutto» (Nanni), e que-
sta ha innumerevoli volti, è un puzz-

le complesso. Una «povertà plurale»,
appunto.
Se non hai uno sguardo largo, dun-
que, fai poco. Chi lotta contro la po-
vertà deve saper guardare alla man-
canza di lavoro, salute o istruzione,
tutte cause immediate o remote. Ma
«c’è anche una povertà da perdita di
risorse» (Beccegato) con varie cause:

la frantumazione della famiglia, la
violenza domestica, la perdita del po-
sto di lavoro (e della dignità), il gioco
d’azzardo. La povertà deve ringra-
ziare, si fa per dire, anche la corru-
zione e la concussione dilaganti, il
degrado ambientale con i conse-
guenti disastri naturali, la specula-
zione finanziaria. Per una lotta seria
alla povertà, e quindi alla fame, en-
tra in gioco la politica: agricola, sani-
taria, educativa, carceraria, fiscale. E
soprattutto una politica di sostegno
alla famiglia.
E le cifre? La Caritas ha raccolto i da-
ti di 1.197 centri di ascolto e 353
mense di 154 diocesi; ha monitora-
to i 3.816 centri di distribuzione vi-
veri di 186 Caritas diocesane. Con-
frontando i primi semestri del trien-
nio 2013-1015, aumentano gli ita-
liani del 4,1% e i maschi del 2,8%; di-
minuiscono le famiglie tradizionali
e i nuclei con coniuge e figli, mentre
crescono famiglie monogenitoriali,
coppie di fatto e persone sole. Chi è
convinto che alla Caritas si rivolga-
no soprattutto i senza fissa dimora
si ricreda. Tanti (53,6%) sono quelli
che vivono in case danneggiate, tan-
tissimi (68,9%) non riescono a pa-
gare l’affitto; alcuni (15%) sono sot-
to sfratto, e di questi il 40% vive con

minorenni.
La Caritas studia, spiega, interviene
in prima persona. Ma chiama in cau-
sa tutti, come ricorda il vescovo Giu-
seppe Merisi, presidente della Cari-
tas italiana fino all’anno scorso: «So-
lo se tutti, società civile, Chiesa e sem-
plici cittadini, s’impegneranno con i
fatti e con la credibilità quotidiana, si
potrà davvero cambiare rotta e cam-
minare verso una società che inclu-
de e non emargina». Magari ripeten-
do «è compito mio», come amava di-
re Graziella Fumagalli, la volontaria
ambrosiana assassinata vent’anni fa
in Somalia. Magari ricordando, co-
me sottolinea Michel Roy, segretario
generale della Caritas Internationa-
lis, che «il cibo non è una merce co-
me le altre e non può essere oggetto
di speculazioni». Possibilmente le-
gando di più tra loro le 49 Caritas na-
zionali che costituiscono il network
di Caritas Europa, ieri rappresentato
da Silvia Sinibaldi e Jorge Nuño
Mayer.
Il Rapporto parla anche dei progetti
realizzati con i fondi 8xmille, tra il
2012 e il 2014 passati da 118 a 290.
Aggiungendo ai quasi 23 milioni di
Caritas-Cei i 7,5 delle diocesi, si rag-
giungono i 30,5 milioni di euro.
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Il 14,2% dei nostri
connazionali non riesce

a soddisfare in modo stabile
le proprie

esigenze alimentari
In Europa la media
è "solo" del 10,5%

L’intervista
«Basta con le ambiguità:
definizione condivisa
di che cosa è un legame»
BRUXELLES

dit Frivaldszky, presidente del comitato promotore
della raccolta di firme “Mum, Dad & Kids” è molto
decisa. Descrive con chiarezza l’obiettivo che si pro-

pone l’iniziativa. «Vede – dice – è assolutamente necessa-
rio fare chiarezza quando a livello comunitario si parla di
“famiglia” e “matrimonio”. Al momento c’è la tendenza ad
adottare una certa ambiguità, che può servire a creare scap-
patoie per parlare di altro, magari per importare a livello Ue
concetti che invece non sono condivisi da tutti gli Stati».
Per questo parlate di «minimo comune denominatore»…
Esatto. L’obiettivo è adottare una definizione a livello Ue di
entrambi i termini, che sia conforme alla legislazione di tut-
ti gli Stati membri.
E se non tutti accettano i matrimoni tra persone omo-
sessuali, tutti accettano quelli tra uomo e donna…
Esattamente. Per questo specifichiamo proprio questo a-
spetto, che quando a livello Ue si parla di “matrimonio” ci
si riferisce a unione tra uomo e donna, e quando si parla di
“famiglia” a qualcosa di basato sul matrimonio (inteso in
quel senso) e/o alla prole. Il trattato Ue stabilisce che poi
sta agli Stati nazionali legiferare in materia di diritto fami-
liare. Un paese che voglia includere a livello nazionale nel
concetto di matrimonio anche unione tra persone tra lo
stesso sesso potrà farlo, ma non si può pretendere di im-
porre questo modello a tutti gli altri.
Com’è nata questa idea?
È da almeno due anni che riflettiamo su che cosa si possa
fare a livello Ue. E il Trattato ci offre questo strumento di
grande democrazia. 
Avete un “cappello” politico? Uno “sponsor”?
Niente affatto. Siamo un’iniziativa che parte dai semplici cit-
tadini e che da essi sarà portata avanti.
I promotori firmatari vengono da sette paesi su 28…
Sì, ma è nostra ferma intenzione allargare la raccolta di fir-
me, se, come credo, la Commissione Europea ci darà il via
libera, a tutti gli stati membri dell’Ue.
Certo, non incoraggia il modo in cui la Commissione ha
liquidato i quasi due milioni di firme per “Uno di noi”…
Noi non ci scoraggiamo. E poi è già molto importante ani-
mare il dibattito su temi così cruciali per tutti. 

Giovanni Maria Del Re
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Famiglia, l’Europa prova a dare un segnale
«Il matrimonio è tra uomo e donna»: raccolta di firme da consegnare all’Ue
GIOVANNI MARIA DEL RE
BRUXELLES

na definizione comune Ue di matri-
monio e famiglia al "minimo comu-
ne denominatore", accettabile da

tutti gli Stati membri, dalla "conservatrice"
Malta alla ultraliberale Svezia. Al momento
questo non esiste nell’Unione Europea, la-
sciando aperte svariate interpretazione di
due concetti così fondamentali. Una lacu-
na che si propongono di correggere gli ini-
ziatori di una nuova raccolta di firme se-
condo l’istituto dell’iniziativa dei cittadini
europei, creato nel trattato di Lisbona che
regola l’Ue (con almeno un milione di fir-
me di cittadini di almeno sette Stati mem-
bri si può costringere la Commissione Eu-
ropea almeno ad analizzare le istanze a-
vanzate e di esprimersi in materia). Una i-
niziativa intitolata "Mum, Dad & Kids"
(mamma, papà e bambini), presentata que-
sta settimana alla Commissione dal presi-
dente del comitato promotore, l’ungherese
Edit Frivaldszky, insegnante madre di tre fi-
gli, da anni impegnata sul fronte dell’aiuto
alle donne in gravidanza in situazione di
difficoltà.
In totale la richiesta di avviare l’iniziativa è
stata firmata da 9 persone di sette Paesi (Un-
gheria, Slovacchia, Croazia, Svezia, Francia,
Regno Unito e Polonia) il minimo previsto.
Starà ora alla Commissione Europea, in ba-
se a quanto previsto dal Trattato Ue, stabi-
lire entro due mesi se l’oggetto dell’iniziati-
va sia «rilevante» a livello Ue. «Siamo fidu-
ciosi che l’ok arriverà – spiega Frivaldszky –
visto che è un tema che riguarda tutti gli Sta-
ti membri». La raccolta di firme inizierà non
appena ci sarà – se ci sarà – il via libera del-
la Commissione Europea (al più tardi a di-
cembre), ci sarà tempo un anno per rag-
giungere il quorum minimo di un milione
di firme in sette Paesi, anche se gli organiz-

U
zatori contano di poter aumentare di mol-
to il numero di Stati coinvolti. A brevissimo
sarà anche aperto un sito Internet per pro-
muovere l’iniziativa.
L’idea è quella, lo dicevamo, del "minimo
comune denominatore", e cioè quella defi-
nizione "minima" a livello Ue di famiglia e
matrimonio che possa essere accettata da
tutti, senza togliere che i singoli Stati mem-
bri possano, a livello nazionale, ampliarla
(il diritto di famiglia è competenza stretta-
mente nazionale). L’obiettivo è insomma ri-
solvere le troppe ambiguità quando in do-
cumenti Ue si legge di famiglia e matrimo-
ni. Ricordiamo che l’Ue conta stati in cui è
consentito il matrimonio tra persone omo-
sessuali e altri in cui questo non è ammes-
so, a Malta è vietato anche il divorzio. Nel te-
sto di presentazione l’obiettivo viene indi-
cato come un «regolamento applicabile a
livello orizzontale che chiarifichi il signifi-
cato di matrimonio e famiglia per il diritto
comunitario».  Precisamente, che «un ma-
trimonio è l’unione di un uomo e di una
donna e una famiglia è basata sul matri-
monio e/o la prole». L’Ue, insomma, do-
vrebbe approvare un testo con valore giuri-
dico vincolante che fissi questo linguaggio
una volta per tutte.
«In gioco – spiega Maria Hildingsson, fir-
mataria per la Svezia della richiesta alla
Commissione – è la pace sociale in Euro-
pa», dal momento che stiamo parlando di
concetti, aggiunge, «percepiti in modo mol-
to diversi a seconda degli Stati membri, e
dunque in questo campo non ci possono
essere imposizioni Ue». La preoccupazio-
ne non è certo peregrina, soprattutto a giu-
dicare dall’uso alquanto libero di questi con-
cetti in numerose risoluzioni recentemen-
te approvate dal Parlamento Europeo (seb-
bene tra forti polemiche), per promuovere
ad esempio l’agenda transgender, la ma-
ternità surrogata, l’imposizione dei matri-

moni omosessuali a tutta l’Ue. Certo, i pre-
cedenti non sono troppo incoraggianti, ad
esempio l’iniziativa "Uno di noi" a difesa
dell’embrione fin dal concepimento (un e-
norme successo con quasi due milioni di
firme) è stata rapidamente liquidata dalla
Commissione. E il primo vicepresidente del-
la Commissione, Frans Timmermans, ha re-
centemente affermato che l’esecutivo Ue
«dovrebbe cercare di portare tutti gli Stati
membri ad accettare senza riserva matri-
moni omosessuali e altri tipi di matrimo-
ni». Gli organizzatori di "Mum, Dad & Kids"
sono però decisi a dare battaglia. 
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Piano anti-gender di "Generazione famiglia"
«Il 4 dicembre non mandate i figli a scuola»
ROMA

ontinuare l’operazione verità su
gender ed unioni civili, facendo sen-
tire, come il 20 giugno, la voce del

popolo della famiglia. E lo si farà con una
mobilitazione nazionale in tre tappe che lo
porterà di nuovo in piazza prima dell’arrivo
in Aula al Senato del ddl Cirinna, a gennaio.
Ma per Generazione famiglia, il nuovo no-
me scelto da La Manif Pour Tous Italia in
occasione dell’incontro organizzato ieri a
Roma a cui ha partecipato anche la presi-
dente di La Manif Francia Ludovine De La
Rochere, l’impegno comincia subito con
l’invito – annuncia il portavoce per l’Italia
Filippo Savarese – a «non mandare i figli a
scuola il prossimo 4 dicembre, come un sim-
bolo per significare che sulla materia del-
l’affettività, della sessualità e su quello che
riguarda l’ambito morale viene prima la fa-
miglia». Sarà questa la Giornata nazionale
per il diritto di priorità educativa della fa-

miglia, a cui si unirà la nascita di un coordi-
namento antigender (dove le persone che
vogliono impegnarsi possono fare rete) e l’o-
perazione "Caro ministro". In sostanza, par-
tirà l’invio coordinato di raccomandate al
ministero dell’Istruzione, per ribadire che
«il gender – aggiunge Savarese – nelle scuo-
le viene introdotto e c’è bisogno di provve-
dimenti urgenti per impedirlo». Sono tre in-
fatti gli attacchi alla famiglia: l’ideologia gen-
der, ma anche l’equiparazione di unioni ci-
vili tra persone dello stesso sesso al matri-
monio e l’introduzione di pratiche come l’u-
tero in affitto. «Con il senatore Giovanardi
abbiamo deciso di non votare più la fiducia
al governo», spiega la deputata Ncd Eugenia
Roccella, intervenuta insieme a Mario Adi-
nolfi, Ettore Gotti Tedeschi e Luca Volontè.
Aggiungendo che, anche senza l’articolo 5
del ddl Cirinnà, il rischio poi «sono i pro-
nunciamenti della Corte Ue».

Alessia Guerrieri
© RIPRODUZIONE RISERVATA

C


